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Che Dio sia nella mia testa e nel mio comprendere, Che Dio sia nei miei occhi e nel mio vedere,

Che Dio sia nella mia bocca e nel mio parlare,

Che Dio sia nella mia lingua e nel mio gustare,

Che Dio sia sulle mie labbra e nel mio salutare.

Che Dio sia nel mio naso e nel mio odorare e inspirare,

Che Dio sia nelle mie orecchie e nel mio udire,

Che Dio sia nel mio collo e nel mio mortificarmi,

Che Dio sia nelle mie spalle e nel mio sopportare,

Che Dio sia nella mia schiena e nel mio stare in piedi.

Che Dio sia nelle mie braccia e nel mio raggiungere e ricevere,

Che Dio sia nelle mie mani e nel mio lavorare,

Che Dio sia nelle mie gambe e nel mio camminare,

Che Dio sia nei miei piedi e nel mio radicarmi,

Che Dio sia nelle mie articolazioni e nel mio confrontarmi con gli altri.

Che Dio sia nelle mie viscere e nel mio sentire

Che Dio sia nel mio intestino e nel mio perdonare,

Che Dio sia nei miei lombi e nel mio copulare,

Che Dio sia nei miei polmoni e nel mio respirare,

Che Dio sia nel mio cuore e nel mio amare.

Che Dio sia nella mia pelle e nel mio toccare,

Che Dio sia nella mia carne e nel mio soffrire,

Che Dio sia nel mio sangue e nel mio vivere,

Che Dio sia nelle mie ossa e nel mio morire,

Che Dio sia alla mia fine e al mio rivivere.

Da Jim Cotter, Prayer at Night, Sheffield,
Cairns Publications, 1988.


NOTA INTRODUTTIVA

Non capita spesso di incontrare una persona eccezionale, capace di cambiare in modo decisivo la nostra percezione del mondo e di noi stessi. È quello che sta per succedere a voi. Scrittrice e intuitiva medica, Caroline Myss susciterà il vostro interesse, vi provocherà e vi ispirerà con la sua visione della spiritualità e della responsabilità individuale nelle questioni riguardanti la salute. Alcuni aspetti del lavoro di Caroline vi sembreranno così ovvi che vi chiederete come avete fatto a non pensarci prima, mentre altre sue idee faranno vibrare le vostre corde emotive e psicologiche e vi indurranno a rivalutare il vostro cammino spirituale.

Mi accostai alla filosofia di Caroline circa dodici anni fa. Il suo messaggio semplice e potente dice che ciascuno di noi è venuto al mondo con una missione spirituale, un sacro impegno a imparare a usare il potere personale in modo responsabile, saggio e amorevole. Il concetto secondo cui il potere corrompe, e il potere assoluto corrompe in modo assoluto, ha dominato la società per centinaia di anni. Autorità e controllo, denaro e sesso hanno assicurato un contorno artificiale al potere. Un recente articolo su John F. Kennedy jr, per esempio, ha sottolineato il fatto che egli abbia avuto denaro e gratificazioni sessuali in abbondanza, ma nessun potere. L’articolo banalizzava poi il potere, assecondando la concezione popolare secondo cui JFK jr poteva comprarselo pubblicando una rivista esclusiva. Se tale è la vostra idea del potere, preparatevi all’impatto che questo libro avrà su di voi, perché Caroline Myss offre una visione molto più profonda del vero potere, quello dello spirito.

Nei secoli ci sono stati mistici e intuitivi di talento che hanno avuto la percezione dei centri di potere del corpo umano. L’argomento è stato trattato, tra gli altri, da Alice Bailey, Charles W. Leadbetter e Rudolf Steiner, ma nessuno era ancora riuscito a cogliere l’ampiezza e la profondità della nostra cornice elettromagnetica spirituale al pari di Caroline. Mai prima d’ora l’anatomia dello spirito era stata svelata in modo tanto potente. Queste sono le basi della medicina del XXI secolo.

La domanda più importante che le persone si sono poste nel corso della storia riguarda lo scopo che un individuo ha nella vita. La risposta di Caroline è semplice e profonda. Scopo di ciascuno è vivere in modo coerente con gli ideali spirituali, applicare l’aureo precetto evangelico (Mt. 7,12 «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro», cfr. anche Lc. 6,31) in ogni momento della propria esistenza e concepire ogni pensiero come una preghiera sacra. È semplice, ma tutt’altro che facile!

Immaginate per un momento di entrare in una stanza affollata e di provare subito una sensazione di disagio. Immaginate inoltre di potervi sintonizzare sul mormorio interiore di ciascuno, di «conoscere» l’energia e la salute di ogni individuo presente in quel luogo. E, soprattutto, immaginate di conoscere minuziosamente la vostra energia e ogni fattore che sta esaurendo il potere intellettuale, fisico ed emotivo che è in voi. La saggezza di fondo trasmessa da questo libro vi fornirà gli strumenti per cominciare a vedere la vostra energia e quella degli altri.

I fisici quantistici hanno confermato la realtà dell’essenza vibrazionale alla base della vita, che è ciò che gli intuitivi percepiscono. Il DNA umano vibra a un ritmo che va da 52 a 78 gigahertz (miliardi di cicli al secondo). Anche se gli strumenti scientifici non sono ancora riusciti a stabilire la frequenza specifica di ogni singola persona o gli ostacoli che impediscono il flusso di tale energia, due fatti fondamentali non possono essere negati. Innanzitutto, l’energia vitale non è statica ma cinetica: si muove. In secondo luogo, essa può essere valutata da intuitivi medici di talento come Caroline, anche se né la mente umana né il sistema energetico possono ancora essere misurati fisicamente in modo accurato. In ogni caso, nei miei venticinque anni di lavoro con gli intuitivi medici di tutto il mondo, nessuno è mai stato tanto chiaro e preciso quanto Caroline.

Lei si sintonizza sulla sottile energia del nostro sistema e decifra il linguaggio del nostro essere elettromagnetico. Le sue diagnosi documentano in continuazione gli effetti dell’energia emotiva, passata e presente, sulla salute fisica; Caroline intuisce esperienze profonde etraumatiche, credenze e atteggiamenti che alterano la frequenza delle cellule e l’integrità del nostro sistema energetico. Legge il nostro spirito, che in definitiva è il nostro unico, vero potere.

In questo libro troverete informazioni dettagliate sui sette centri di potere del corpo, che sono i regolatori critici del flusso di energia vitale e rappresentano le principali batterie biologiche della vostra biografia emotiva. «La vostra biografia diventa la vostra biologia»: anche se non ricaverete nient’altro da questo libro, tale semplice verità vi sarà di grande aiuto. Imparerete anche come evitare di essere indeboliti o addirittura uccisi dai vostri coinvolgimenti emotivi o dall’energia negativa di altre persone e come salvaguardare il vostro senso del sé e il vostro onore in modo che la vostra base di potere personale non venga erosa dai falsi simboli del potere: denaro, sesso e autorità esterna. Imparerete, infine, a sviluppare le vostre capacità intuitive.

Anatomia dello spirito delinea un nuovo e interessante modo ecumenico di comprendere i sette centri energetici del corpo, combinando i concetti di potere della tradizione ebraica, cristiana, indù e buddhista che convergono in sette verità spirituali universali. Come afferma Caroline: «La gemma universale incastonata nelle quattro religioni principali è rappresentata dal fatto che il divino è racchiuso nel nostro sistema biologico in sette stadi di potere che ci portano a perfezionare e trascendere il nostro potere personale».

La forza di questa fusione del significato metafisico dei sacramenti cristiani, della cabala e dei chakra vi trasformerà per sempre. Il sapere è potere, e il sapere contenuto in questo libro è la chiave del potere personale.

Anatomia dello spirito presenta l’essenza della medicina alternativa con una lucidità tale da indurvi a vivere i vostri ideali spirituali e da iniziarvi ai miracoli dell’autoguarigione. Sono felice di essere stato presente durante la lunga gestazione di questo importante lavoro. Le conoscenze trasmesse da questo libro hanno arricchito la mia vita più di quanto avrei mai potuto immaginare. Spero che anche la vostra possa trarre analogo beneficio dalla saggezza di Caroline.

C. Norman Shealy


PREFAZIONE

SVILUPPARE L’INTUIZIONE TERAPEUTICA

Nell’autunno del 1982, dopo aver concluso la mia carriera di giornalista e aver conseguito un dottorato in teologia, aprii insieme a due soci una casa editrice che chiamammo Stillpoint. Pubblicavamo libri sui metodi di guarigione alternativi rispetto alla medicina tradizionale. Nonostante il mio interesse professionale per questo genere di terapie, tuttavia, non avevo nessuna intenzione di farmi coinvolgere personalmente, così come non desideravo conoscere alcun guaritore. Mi rifiutavo di fare meditazione e sviluppai un’avversione totale per le campane a vento, la musica New Age e le conversazioni sui benefici delle coltivazioni biologiche. Fumavo e bevevo un caffè dopo l’altro, fedele alla mia immagine di giornalista con i piedi per terra. Non ero affatto preparata a un’esperienza mistica.

Ciononostante, quello stesso autunno cominciai a rendermi conto che le mie capacità di percezione si erano notevolmente ampliate. Per esempio, se un amico mi diceva che un suo conoscente non si sentiva bene, avevo subito un’intuizione sulla causa del problema. Ero incredibilmente precisa, e la notizia di ciò si diffuse in tutta la comunità locale. Di lì a poco diverse persone cominciarono a telefonare alla casa editrice e a prendere appuntamento per un esame intuitivo del loro stato di salute. Nel giro di pochi mesi, nella primavera del 1983, organizzavo sedute per gente con problemi di vario genere, sia psicologici sia fisici, dalla depressione al cancro.

Dire che mi sentivo perplessa è un eufemismo. Ero confusa e un po’ spaventata, perché non riuscivo a capire come facessi a ricevere queste impressioni che erano, e sono tuttora, sogni impersonali che cominciano a scorrere non appena il soggetto in esame mi fornisce consenso, nome ed età. Il fatto che le impressioni siano impersonali e prive di emozione è molto significativo, perché mi assicura che non le sto costruendo o proiettando. È la stessa differenza che passa tra lo sfogliare l’album di foto di un estraneo, per cui non si prova nessun coinvolgimento emotivo, e il guardare le fotografie dei propri familiari. Le impressioni sono nitide, ma del tutto prive di emozione.

Dal momento che io stessa non sapevo quanto fossero precise le mie impressioni, dopo due mesi di sedute mi trovai ad avere molta paura di ogni appuntamento, sentendolo come un’esperienza ad alto rischio. Affrontai i primi sei mesi semplicemente ripetendomi che usare le mie intuizioni terapeutiche era una specie di gioco. Mi entusiasmavo quando centravo il bersaglio, perché, se non altro, un colpo messo a segno significava che la mia capacità di discernimento era intatta. Ma non potevo evitare di chiedermi: «Questa volta funzionerà? Cosa faccio se non ricevo nessuna impressione? E se sbaglio qualcosa? Cosa faccio se qualcuno mi fa una domanda a cui non so rispondere? E se dico a qualcuno che sta bene per poi scoprire che ha una diagnosi da malato terminale? E soprattutto, che cosa c’entra una giornalista, studentessa in teologia diventata editore con questa improbabile occupazione?».

Sentivo improvvisamente su di me la responsabilità di illustrare la volontà di Dio a dozzine di persone tristi e spaventate, senza averne la preparazione. Curiosamente, quanto più costoro volevano capire ciò che Dio stesse facendo a loro, tanto più io stessa volevo capire ciò che Dio stesse facendo a me. Alla fine la tensione che avvertivo dentro si manifestò in emicranie che mi tormentarono per anni.

Avrei voluto fare finta che il mio nuovo talento non fosse diverso dalla capacità di impastare il pane, ma non ero così ingenua. Avendo ricevuto un’educazione cattolica e avendo studiato teologia, sapevo benissimo che le doti transpersonali portavano inesorabilmente al convento o al manicomio. Nel profondo della mia anima sapevo che mi stavo connettendo con qualcosa di essenzialmente sacro e questa consapevolezza mi stava lacerando in due. Da un lato, avevo paura di diventare incapace di intendere e di volere, come i mistici dell’antichità, dall’altro mi sentivo destinata a una vita in cui sarei stata valutata e giudicata da seguaci e da scettici. Indipendentemente da come mi prefigurassi il futuro, mi sentivo comunque votata all’infelicità.

Tuttavia, ero affascinata dalla mia nuova capacità di percezione e non potevo fare a meno di continuare a valutare la salute delle persone. All’inizio le impressioni che ricevevo riguardavano principalmente la salute fisica del paziente e il relativo stress emotivo o psicologico. Ma ero anche in grado di vedere l’energia che circondava il corpo della persona, ricca di informazioni sulla sua storia, e vedevo in essa un’estensione dello spirito. Iniziai a capire qualcosa che non mi era mai stato insegnato a scuola: che lo spirito occupa una parte notevole della nostra vita quotidiana, dà espressione ai nostri pensieri, alle nostre emozioni e li registra tutti, dai più terreni ai più visionari. Sebbene avessi imparato che, più o meno, dopo la morte il nostro spirito va «su» o «giù», a seconda di quanto virtuosamente abbiamo vissuto, in quel momento mi rendevo conto che lo spirito è molto di più: partecipa a ogni istante della nostra vita, è quella forza consapevole che è la vita stessa.

Continuai con le mie consulenze terapeutiche in modo quasi meccanico, finché, un giorno, la mia ambivalenza nei confronti di questa facoltà si risolse. Ero nel pieno di una seduta con una donna che aveva il cancro. Quel giorno faceva caldo ed ero stanca. Eravamo sedute una di fronte all’altra nel mio piccolo ufficio alla Stillpoint, avevo completato l’analisi del suo caso ed esitavo a condividerla con lei, perché avevo paura di dirle che il cancro si era propagato in tutto il corpo. Sapevo che mi avrebbe chiesto perché una simile disgrazia fosse accaduta proprio a lei, e il fatto di doverle dare una risposta mi irritava. Proprio come avevo previsto, non appena aprii la bocca per parlare, la donna si avvicinò a me, mi mise una mano sulla gamba e disse: «Caroline, so di avere un cancro grave. Mi puoi dire perché mi sta capitando tutto questo?».

Di fronte all’odiosa domanda la mia rabbia crebbe e quasi esplosi in un «Cosa vuoi che ne sappia?», quando improvvisamente mi sentii invasa da un’energia che non avevo mai avvertito prima. Attraversò il mio corpo come se volesse spingermi da parte per poter usare le mie corde vocali. Non ero più in grado di vedere la donna davanti a me e mi sentii come se mi fossi ridotta alle dimensioni di una monetina e da dentro la mia testa qualcuno mi avesse ordinato di «restare a guardare».

Attraverso di me una voce parlò alla donna: «Lasciami ripercorrere insieme a te la tua vita e le tue relazioni. Lasciami rivivere con te tutte le tue paure passate e permettimi di mostrarti come queste ti abbiano dominato per così tanto tempo che l’energia vitale non è più in grado di nutrirti».

Questa «presenza» accompagnò la donna attraverso tutti i particolari della sua vita, e intendo dire proprio tutti: rievocò per lei i minimi dettagli delle conversazioni, i momenti di grande solitudine in cui aveva pianto da sola, tutti i rapporti che avevano avuto un significato per lei. L’impressione era che ogni istante della vita – e ogni attività mentale, emotiva, creativa, fisica e perfino di riposo con cui quegli istanti venivano occupati – fosse in qualche modo conosciuto e registrato. Ogni giudizio che si esprime viene annotato e ogni atteggiamento che si assume è una fonte di potere positivo o negativo del quale si è tenuti a rendere conto.

Questa esperienza mi lasciò sgomenta: dal mio cantuccio di spettatrice iniziai a pregare, un po’ per la paura e un po’ come atto di umiltà da parte di chi si trovava al cospetto del disegno ultimo e profondo dell’universo. Avevo sempre pensato che le nostre preghiere venissero «ascoltate», ma non ero mai stata sicura di come ciò avvenisse, né col mio semplice e umano modo di ragionare mi ero fatta un’idea di come un sistema, anche divino, potesse tenere dietro alle necessità di ciascuno, dando per esempio la priorità alle richieste di guarigione su quelle di aiuto economico. Non ero preparata a questo spettacolo sacro nel quale ogni istante di vita è amorevolmente considerato di grande valore.

Mentre pregavo, ancora nella mia posizione di osservatrice, chiesi che la donna rimanesse totalmente inconsapevole del fatto che non ero io a parlare. Dato che non avrei potuto rispondere alla sua domanda: «Perché ho il cancro?», non avrei neppure potuto spiegare come facevo a conoscere i dettagli del suo passato. Non appena formulai quella preghiera, ripresi a guardarla dritto negli occhi. Senza rendermene conto, mi ritrovai con la mano sul suo ginocchio, in un’immagine speculare del gesto con cui lei mi aveva cercato.

Tutto il mio corpo tremava e ritrassi la mano. Le sue uniche parole furono: «Ti ringrazio dal profondo del cuore. Adesso posso sopportare qualsiasi cosa». Dopo una pausa, aggiunse: «Neppure la morte mi spaventa più. Va tutto bene».

Lasciò il mio ufficio e poco dopo me ne andai anch’io, scossa nel profondo. Camminai in un bel prato che circondava la casa editrice e accettai di collaborare con questa capacità intuitiva, a prescindere dalle conseguenze.

Da quel giorno d’autunno del 1983 lavoro come intuitiva medica, dedicando tutta me stessa a questa professione. Ciò significa che uso la mia capacità per aiutare le persone a capire l’energia emotiva, psicologica e spirituale che giace alla radice della loro malattia, malessere o crisi esistenziale. Spesso sono in grado di percepire il tipo di malattia che un individuo ha sviluppato, prima ancora che lui sappia di averla contratta. Di solito, però, le persone con cui lavoro sono consapevoli del fatto che le loro vite non sono in equilibrio e che c’è qualcosa che non va.

Nessun drammatico «evento iniziale» ha introdotto nella mia vita la capacità intuitiva, che si è semplicemente risvegliata in me, con facilità e naturalezza, come se fosse presente da sempre e stesse aspettando il momento giusto per manifestarsi. Durante la mia giovinezza sono sempre stata molto attenta alle intuizioni, pronta a reagire ai miei istinti viscerali, come fa la maggior parte della gente. Anche voi analizzate istintivamente e talora consapevolmente le energie delle altre persone, ma in genere le conoscete o perlomeno avete avuto qualche contatto con loro in precedenza. Quel che è inconsueto nelle mie intuizioni è che posso valutare persone che non ho mai visto prima. In realtà, preferisco non avere avuto nessun precedente contatto, perché guardare dritto negli occhi una persona spaventata ostacola molto la mia capacità di vedere chiaramente.

Quanto più l’ho sfruttata, tanto più la mia capacità intuitiva si è fatta precisa: ora mi sembra un fatto quasi normale, anche se il modo in cui essa agisce rimarrà per sempre un piccolo mistero. Benché io sia in grado di insegnarvi fino a un certo punto a diventare intuitivi, in realtà non sono del tutto sicura di come io stessa abbia acquisito questa facoltà. Ho il sospetto che sia stata una conseguenza della mia curiosità riguardo alle questioni spirituali, e di una profonda frustrazione dovuta al fatto che la mia vita non si stava svolgendo secondo i piani. D’altro canto è anche possibile che la mia intuizione terapeutica sia stata semplicemente il risultato di qualcosa che avevo mangiato: sapendo come operano gli dei, non lo troverei affatto sorprendente.

Non è stato facile perfezionare le mie intuizioni, anche dopo che mi ero impegnata a collaborare con esse. Non avevo né modelli né maestri, anche se alla fine ho ricevuto il sostegno e i consigli dei miei colleghi medici. Adesso, comunque, dopo quattordici anni di lavoro continuo, questa capacità mi sembra quasi un sesto senso e ciò per me significa che è arrivato il momento di insegnare agli altri il linguaggio dell’energia e dell’intuizione terapeutica.

Lavorando con le intuizioni, ho identificato le cause emotive e psicologiche della malattia. È indiscutibile che esista uno stretto legame tra tensioni fisiche ed emotive e malattie specifiche e questa connessione è stata ben documentata, per esempio nel caso delle cardiopatie, dell’ipertensione e di un temperamento eccessivamente perfezionista. Le mie particolari introspezioni, tuttavia, mi hanno mostrato che le tensioni o i malesseri emotivi e spirituali sono le cause fondamentali di tutte le malattie fisiche. Inoltre, ad alcune crisi emotive e spirituali corrispondono abbastanza specificamente problemi in determinate parti del corpo. Per esempio, alcuni cardiopatici che vengono da me hanno avuto esperienze che li hanno portati a escludere dalla loro vita l’amore e l’intimità; pazienti con dolori lombari sono perennemente afflitti da preoccupazioni finanziarie; persone affette da cancro spesso hanno conti in sospeso con il passato, questioni irrisolte e problemi a livello emotivo, mentre pazienti con patologie ematiche nascondono conflitti profondamente radicati con la loro famiglia di origine. Più studiavo il sistema energetico dell’uomo, più mi rendevo conto che veramente poco è creato «a caso» nel nostro corpo e, per questa ragione, nella nostra vita. I nessi tra le tensioni emotive e spirituali e le malattie si comprendono meglio nel contesto dell’anatomia del sistema energetico umano – l’anatomia del nostro spirito – che è il fulcro di questo libro e di ciò che ora insegno negli Stati Uniti e in molti altri paesi.

Diventare intuitiva a livello terapeutico mi ha aiutata a conoscere non solo le cause energetiche della malattia, ma anche le sfide che dobbiamo affrontare per guarire noi stessi. È stato molto importante per me capire che «guarire» non sempre significa che il corpo fisico si ristabilisce da una malattia; guarire può anche voler dire che lo spirito ha liberato le paure e i pensieri negativi verso se stessi e gli altri che tratteneva da lungo tempo. Questo tipo di guarigione e di liberazione spirituale può avvenire anche se il corpo sta morendo fisicamente.

Imparare il linguaggio del sistema energetico umano è un modo per raggiungere l’autoconsapevolezza e per affrontare le sfide spirituali. Studiando l’anatomia dell’energia, identificherete gli schemi presenti nella vostra vita e le profonde interazioni tra corpo, mente e spirito. Una simile conoscenza di voi stessi potrà darvi piacere e pace mentale, e potrà condurvi, lungo il percorso, a una guarigione a livello emotivo e fisico.

Questa introduzione all’intuizione terapeutica è il risultato di quattordici anni di ricerca sull’anatomia e l’intuizione, il corpo e la mente, lo spirito e il potere. Nelle prossime pagine vi insegnerò il linguaggio dell’energia con cui lavoro: attraverso una profonda conoscenza della sua anatomia acquisirete anche la consapevolezza del vostro corpo come manifestazione dello spirito e sarete in grado di leggerlo come un codice. Capire il linguaggio dell’energia vi consentirà di vedere lo spirito nel corpo, di capire che cosa lo genera e lo rende – e vi rende – forte, dandovi una nuova prospettiva del vostro potere personale. Scoprirete anche che cosa indebolisce lo spirito e il potere personale, cosicché potrete impedire ulteriori perdite di energia. Usare il linguaggio dell’energia e capire il sistema energetico umano vi aiuterà ad avere impressioni intuitive più chiare, dandovi referenti concreti che attenueranno la vostra sensazione di brancolare nel buio in cerca di informazioni.

In questo libro mi avvalgo della profonda, costante e antica saggezza di molte tradizioni spirituali – come i chakra indù, i sacramenti cristiani e l’Albero della vita della cabala – per presentare una nuova visione dell’interazione tra corpo e spirito. Ho deliberatamente escluso i preziosi insegnamenti dell’Islam, non perché non onori le sue verità, ma perché non ho convissuto con quella tradizione così come ho fatto con quella ebraica e cristiana, induista e buddhista, e per questo motivo sento di non essere in grado di scriverne con cognizione di causa. Imparando a vedere il corpo e lo spirito in un modo che attinge a verità antiche, comincerete a sviluppare la vostra intuizione, a capire il vostro spirito e a dargli una direzione.

Mentre in un primo tempo intendevo concentrarmi «semplicemente» sul sistema energetico umano, sulla filosofia e sulla pratica delle diagnosi dell’energia e sull’intuizione terapeutica, non appena ho cominciato a scrivere questo libro mi sono resa conto che era impossibile illustrare con precisione i concetti riguardanti l’energia senza questa cornice spirituale. Ritengo che siamo destinati a comprendere il nostro corpo e la nostra mente come un potere spirituale individuale che è espressione di un’energia divina più grande. Siamo destinati a scoprire sia il nostro potere personale sia l’obiettivo comune per cui siamo vivi in un contesto spirituale.

Tutti noi abbiamo un corpo fisico che si ammala e guarisce per le stesse ragioni, e condividiamo i problemi emotivi e psicologici comuni all’esperienza umana: tutti hanno paura dell’abbandono, della perdita e del tradimento; la rabbia è un veleno sia per un corpo ebreo sia per uno cristiano o indù; e tutti siamo attratti dall’amore. Quando si tratta della salute dello spirito o del corpo, non ci sono differenze tra gli esseri umani.

Perciò il nucleo corpo-mente di questo libro è pervaso del linguaggio spirituale della visione simbolica, che è un modo di vedere e di capire noi stessi, le altre persone e gli eventi della vita secondo modelli archetipici universali. Lo sviluppo della visione simbolica accresce la capacità intuitiva, perché insegna ad assumere un salutare atteggiamento oggettivo che svela il significato simbolico di eventi, persone e sfide (tra cui, in particolare, quella rappresentata dalla malattia). La visione simbolica vi permette di vedere nel vostro spirito e di capire le vostre infinite potenzialità di guarigione e completezza.

Tra coloro che frequentano le mie conferenze e i miei corsi ci sono terapeuti professionisti, persone che cercano assistenza per la loro salute o che desiderano diventare intuitivi medici. Ciò che li accomuna tutti è il desiderio di comprendere il proprio potere spirituale. Vogliono sviluppare una lucidità interiore, la loro voce intuitiva. I medici che popolano i miei seminari mi confidano la loro frustrazione dovuta al fatto che, quando hanno il presentimento che una causa emotiva o spirituale sia alla base della malattia di un paziente, non sono liberi di fare una diagnosi spirituale perché i concetti spirituali non sono riconosciuti dalla scienza convenzionale. Molti medici si rifiutano di esprimere le loro impressioni intuitive perché, come qualcuno ha sottolineato, «presagio e prova non sono ancora compatibili con i requisiti delle compagnie assicurative». Una volta un medico mi disse: «Non ho bisogno dell’intuizione terapeutica, anzi ne ho abbastanza. Voglio saperne di più sul modello familiare e sulle istanze spirituali profonde dei miei pazienti, perché so che questo è il tipo di informazione di cui hanno bisogno per guarire. A loro serve qualcosa di più dei farmaci, che mascherano i sintomi solo temporaneamente». Il desiderio di ricostruire un contesto spirituale e di capire il mistero della vita è universale. Ritengo che il linguaggio dell’energia e l’esercizio della visione simbolica possano colmare il divario tra la medicina ufficiale e la visione spirituale della salute e della guarigione.

Ciononostante, quando iniziai a intuire la presenza di malattie, come ho già accennato in precedenza, mi sentivo spaventata e a disagio per il fatto di non possedere una base medica e spirituale e così, per i primi due anni, nascosi gran parte di ciò che percepivo: mi limitavo ad aiutare le persone a interpretare le tensioni a livello emotivo, psicologico e spirituale e i fattori che avevano determinato lo sviluppo della malattia. Non discutevo di cure specifiche o di interventi chirurgici, ma consigliavo piuttosto ai pazienti di andare dal medico. Nel 1984, tuttavia, incontrai C. Norman Shealy e cominciai con lui un corso intensivo di anatomia del corpo umano. Parlando con Norm e, attraverso di lui, con i pazienti delle loro vite e malattie, riuscii a perfezionare la mia comprensione delle impressioni che ricevevo. Questo mi diede la tranquillità necessaria per permettere alla mia abilità di svilupparsi, anche se ancora adesso non curo i clienti con una terapia medica, ma cerco solo di aiutarli a interpretare le istanze spirituali alla radice dei loro problemi fisici ed emotivi.

Durante gli anni della collaborazione con Norm, che è diventato un collega e un caro amico, ho potuto constatare che la mia abilità è più utile nella fase precedente alla manifestazione vera e propria della malattia. Prima che il corpo generi l’infermità fisica, indicatori energetici, quali una stanchezza prolungata o la depressione, ci comunicano che stiamo perdendo la nostra vitalità. Chi si trova in questa condizione chiede il consiglio del medico perché sa di non stare bene e avverte i segnali della perdita di energia da parte del corpo. Tuttavia, capita spesso che gli esami medici convenzionali non indichino alcuna anomalia, perché non sono ancora in grado di rilevare nulla a livello fisico e non possono misurare la perdita di energia. La maggior parte dei medici non dà credito all’idea di una disfunzione energetica, anche se si manifestano in continuazione nuove, inspiegabili malattie, che non rispondono alle terapie convenzionali. Alcune di queste patologie, come l’AIDS, possono essere diagnosticate con i metodi della medicina ufficiale, mentre altre sembrano essere la conseguenza del ritmo frenetico della vita odierna e della costante esposizione al campo elettromagnetico dei computer, dei satelliti, dei telefoni cellulari e di molti altri dispositivi di cui stiamo sovraccaricando l’ambiente. Patologie come la sindrome da stanchezza cronica e i disturbi legati all’ambiente vengono attualmente considerati malattie «non ufficiali», perché secondo gli standard medici convenzionali mancano di una causa microbica identificabile. Nel campo della medicina energetica, invece, esse sono senza dubbio da considerarsi ufficiali, perché i sintomi indicano che il paziente sta sperimentando un depotenziamento del campo energetico.

I medici che concepiscono il corpo umano come un sistema sia fisico sia energetico e che inseriscono l’esperienza umana in un contesto spirituale possono avvalersi dell’intuizione terapeutica per identificare lo stato energetico di una malattia fisica e per curare le cause sottostanti così come i sintomi. Il trattamento in campo energetico comprende una serie di terapie, quali l’analisi, l’agopuntura, il massaggio e l’omeopatia. L’elemento fondamentale della guarigione energetica rimane, tuttavia, il coinvolgimento attivo del paziente. Non importa l’urgenza con cui l’intuitivo medico avverte il paziente della probabilità che si sviluppi una malattia: l’avvertimento non guarisce. L’azione sì.

Niente mi renderebbe più felice della possibilità di trasmettervi direttamente la mia capacità intuitiva attraverso i libri che scrivo e i seminari che tengo, ma è solo dopo lunghi anni di pratica che riuscirete a sviluppare appieno la vostra intuizione. L’«internato intuitivo» che ho istituito con Norm, neurochirurgo laureatosi ad Harvard e fondatore dell’American Holistic Medicai Association, mi ha permesso di svolgere il mio lavoro da professionista. Tutti possono trarre beneficio dagli insegnamenti di questo libro e migliorare così la propria lucidità intuitiva, ma poiché un internato è essenziale per sviluppare pienamente l’intuizione, nel prossimo futuro Norm e io intendiamo aiutare gli studenti di medicina con capacità intuitive a svolgere i loro corsi nei centri olistici di guarigione presenti nel paese. Attualmente Norm e io teniamo nella sua proprietà di Springfield, Missouri, un corso sulla scienza dell’intuizione allo scopo di insegnare alle persone a usare questa capacità come una componente delle loro facoltà percettive.

Dieci anni fa l’idea di un internato dedicato all’intuizione terapeutica avrebbe fatto un certo scalpore, anche se da allora la nostra società si è aperta alle terapie che utilizzano le antiche conoscenze del flusso energetico nel corpo e intorno a esso, tra cui l’agopuntura, l’agopressione e il ch’i kung. Come scrive Larry Dossey nel suo Meaning and Medicine tutti noi abbiamo la necessità di praticare «la medicina del terzo millennio»: terapie che combinano l’approccio fisico e spirituale, olistico e allopatico per arrivare alla guarigione fisica ed emotiva. Non posso fare a meno di pensare che alla fine gli intuitivi diventeranno parte integrante delle équipe mediche, sia in questo paese sia altrove.

La medicina convenzionale è sul punto di riconoscere il nesso tra disfunzione energetica o spirituale e malattia. È inevitabile che un giorno questo colmerà il divario tra corpo e spirito, ma nel frattempo possiamo aiutare noi stessi, avvicinandoci al nostro spirito e apprendendo il linguaggio dell’energia e la capacità della visione simbolica. Spero che attraverso questo libro imparerete a pensare a voi stessi nei termini del linguaggio dell’energia con la stessa chiarezza con cui ora vedete il vostro corpo fisico, e che inizierete a prendervi cura dello spirito con la stessa consapevolezza con cui ora vi prendete cura del corpo.

INTRODUZIONE

BREVE STORIA PERSONALE

Come dico di solito alle persone che
partecipano ai miei corsi e alle mie conferenze, vi sto portando
nel mondo che si trova «dietro ai miei occhi». Tuttavia,
per rendervi più consapevoli della guida interiore che agisce
nella vostra vita, vorrei iniziare parlandovi della serie di
chiamate che mi hanno risvegliata e condotta al mio modo di vedere
le cose, e presentarvi tutte le persone e gli eventi che nel corso
degli anni mi hanno portata a diventare un’intuitiva
medica.

PUNTI DI SVOLTA

Ho imparato tutto ciò che per me ha un
valore professionale, personale e spirituale attraverso il mio
lavoro di intuitiva medica. Quando ero una studentessa
universitaria, tuttavia, ero avviata su una strada ben diversa.
Spinta dall’ambìzione iniziai a studiare giornalismo e,
il primo anno di università, decisi che avrei vinto il premio
Pulitzer prima di compiere trent’anni. L’unico
problema, di cui mi resi conto quando lavorai per la prima volta in
un giornale, era che mi mancava il talento necessario per diventare
una cronista di successo.

Lasciai il giornale, ma non riuscii ad accettare l’idea
che la carriera dei miei sogni – diventare scrittrice –
non si sarebbe realizzata. Non avendo sogni di riserva, precipitai
in un tremendo e avvinghiante stato di depressione, la classica
«notte oscura dell’anima». Durante i mesi peggiori
dormivo fino a tardi e quando mi svegliavo rimanevo seduta sul
pavimento del mio studio, fissando articoli scritti a
metà.

Una mattina, proprio come se mi fossi destata da un sonno
profondo, ancora in stato di dormiveglia, fui sopraffatta dalla
sensazione di essere morta e di stare semplicemente ricordando quel
periodo della mia vita. Provai gratitudine per il fatto di aver
cessato di vivere. Quando finalmente aprii gli occhi e mi resi
conto di essere ancora viva e vegeta, avvertii un senso di nausea e
passai la mattina a vomitare la mia delusione. Tornai a letto
spossata, cercando di capire dove avessi sbagliato nel pianificare
la mia vita. A quel punto mi attraversò la mente il ricordo di
un compito da svolgere a casa che mi era stato assegnato durante
una lezione di giornalismo.

La mia professoressa aveva dedicato parecchio tempo a
sottolineare l’importanza dell’oggettività in una
cronaca giornalistica ben fatta: per lei essere
«oggettivi» significava mantenere un distacco emotivo da
ciò di cui si stava parlando e puntare esclusivamente ai fatti
che descrivevano la situazione. Ci chiese di immaginare un edificio
in fiamme e quattro giornalisti, uno a ogni angolo, che si
occupavano della storia: ognuno di loro avrebbe avuto una visione
diversa dello stesso evento e avrebbe intervistato le persone che
si trovavano dalla sua parte. Poi ci chiese di indicare quale
giornalista avesse colto il fatto nella sua realtà ed espresso
il punto di vista corretto, e cioè chi di loro avesse visto la
verità.

Improvvisamente quel semplice compito di tanti anni prima
assunse per me un significato simbolico enorme: pensai che forse
«verità» e «realtà» erano
effettivamente solo una questione di percezione e che probabilmente
avevo guardato la vita con un occhio solo, vedendo l’edificio
da un unico angolo e condividendo questa visione con altre persone
a cui mancava una prospettiva globale. Mi resi conto che dovevo
aprire l’altro occhio e allontanarmi dall’angolo.

La mia mente esausta e frustrata fece poi un altro passo
indietro. L’anno successivo al diploma avevo lasciato la mia
città d’origine, Chicago, per un lavoro estivo in
Alaska. Attraversai il paese con alcuni buoni amici in direzione di
Seattle, dove ci imbarcammo su un traghetto e iniziammo il viaggio
che di lì a tre giorni ci avrebbe portati a Haines. Nessuno di
noi chiuse occhio, e così quando arrivammo a destinazione
vedevamo praticamente doppio.

Al molo ci aspettava un uomo con un furgone, che ci condusse
all’albergo locale. Andammo in camera, crollammo sul letto e
tutti, eccetto me, caddero in un sonno profondo. Ero troppo
nervosa, e così uscii dall’albergo e cominciai a vagare
per la città. L’uomo che guidava il furgone mi
riconobbe, si fermò e mi chiese dove fossi diretta: quando gli
dissi che stavo facendo una passeggiata, mi invitò a salire
– cosa che feci – e mi lasciò davanti a una
vecchia costruzione in legno a due piani. «Vai al
secondo» mi disse. «La donna che vive lì si chiama
Rachel. Fa’ quattro chiacchiere con lei e poi tornerò a
prenderti.»

Oggi, qui a Chicago, un comportamento del genere sarebbe
considerato piuttosto pericoloso, ma a quell’epoca lo
sfinimento e il fascino dell’Alaska avevano compromesso il
mio raziocinio. Così feci esattamente quello che l’uomo
mi aveva suggerito, salii le scale e bussai alla porta. Rachel,
un’indiana d’America che doveva aver passato da poco
gli ottant’anni, aprì e disse: «Accomodati. Ti
preparerò il tè». Questa era la prassi in Alaska:
un’ospitalità benevola, rassicurante e cordiale. Non
sembrava sorpresa di vedermi, né si comportava come se fossi
una seccatura: per lei era normale che qualcuno le facesse una
visita inaspettata per un tè e quattro chiacchiere.

Non appena mi accomodai sognante in casa di Rachel, ebbi
l’impressione di trovarmi tra due mondi diversi. Metà
dell’appartamento, infatti, era arredato con oggetti
appartenenti alla cultura russa: icone della Madonna nera, un
samovar in cui la donna stava preparando il tè e tendine di
pizzo; l’altra metà era arredata in puro stile degli
indiani Athabasca, con un piccolo totem e una coperta appesa alla
parete.

Lanciandomi uno sguardo al di sopra del samovar, Rachel
notò che stavo fissando il totem. «Sai leggerlo?» mi
chiese. «No e non sapevo che si potesse farlo» risposi.
«Oh, con il mio sì» esclamò Rachel. «I
totem sono affermazioni spirituali sui custodi della tribù.
Guarda quello: l’animale che sta in cima è l’orso.
Ciò significa che il suo spirito – forte, abile
nell’avvicinarsi di soppiatto alla preda, capace di uccidere
non per il gusto di uccidere ma solo per difesa e bisognoso di
lunghi periodi di sonno per recuperare le forze – è lo
spirito che guida la nostra tribù e noi dobbiamo
imitarlo.»

A queste parole mi riscossi: ero in presenza di una buona
maestra, il che di solito mi rende immediatamente attenta. Rachel
mi disse di essere metà russa e metà indiana e di aver
vissuto a lungo in Alaska, ancora prima che essa diventasse uno
Stato. Il modo in cui la donna mi rese partecipe, seppur
brevemente, del suo passato e delle tradizioni spirituali degli
indiani Athabasca cambiò la mia vita per sempre.

«Vedi quella coperta appesa alla parete? È molto
speciale. Nella tradizione Athabasca tessere tappeti, scrivere
canzoni o avere una qualsiasi occupazione è un grande onore.
Per cantare una canzone devi avere il permesso di chi l’ha
scritta, perché in essa è racchiuso il suo spirito e se
sei un tessitore di coperte non puoi iniziarne una a meno che tu
non sappia che vivrai abbastanza a lungo da completarla. Se scopri
che devi morire» disse proprio così «è
necessario officiare un rito con qualcuno che accetti di finire il
lavoro al posto tuo, perché non puoi lasciarlo incompiuto
prima di andartene per sempre, altrimenti una parte del tuo spirito
rimarrà indietro.

«La coperta era quasi finita quando il Grande Spirito
apparve in sogno alla donna che la stava tessendo e le disse di
prepararsi a lasciare questo mondo. Lei chiese di poter vivere
abbastanza da completare il lavoro e lo Spirito le concesse ancora
un po’ di tempo. La donna morì due giorni dopo aver
finito la coperta e adesso il suo spirito si trova in essa, in modo
benefico e potente, e mi dà forza.»

Rachel continuò: «La vita è semplice. Veniamo al
mondo per prenderci cura gli uni degli altri e per occuparci della
terra e, quando ci viene comunicato che il nostro tempo sta per
finire, dobbiamo fare i preparativi necessari per partire senza
lasciare indietro nessuna “questione irrisolta”.
Dobbiamo presentare le nostre scuse, passare ad altri le nostre
responsabilità nei confronti della tribù di cui
accetteremo la gratitudine e l’amore per il tempo che abbiamo
passato insieme. È davvero così semplice».

Rachel si fermò per versare il tè, poi ricominciò
a raccontare.

«Domani notte vado a un rito, una cerimonia
potlatch. Un uomo si sta preparando a lasciare la terra e
darà alla tribù tutti gli oggetti che gli appartenevano.
Poserà i suoi vestiti e i suoi arnesi su un piatto lungo e la
tribù li accetterà simbolicamente. Ciò significa che
sarà sollevato da tutte le responsabilità concernenti la
tribù, in modo tale che possa portare a termine l’opera
del suo spirito. Poi ci lascerà.»

La serenità e l’atteggiamento pratico di Rachel, ma
soprattutto la sua calma nei confronti della morte, mi lasciarono
senza parole. Dov’era finita tutta la paura della morte alla
quale la cultura cui appartenevo mi aveva abituata? Sebbene fosse
capitata sulla mia strada casualmente come un acquazzone estivo,
Rachel aveva appena spazzato via tutto il mio mondo così come
lo concepivo, in particolare il mio concetto di dimensione
spirituale della vita, o di Dio. Avrei voluto liquidare le
verità che mi offriva durante il tè come semplici
credenze primitive, ma il mio istinto viscerale mi diceva che
quella donna conosceva un Dio che era assai più reale del
mio.

«Come fa quest’uomo a sapere che sta per morire?
È malato?» domandai.

«Oh» rispose. «È andato
dall’“uomo della medicina” che ha guardato la sua
energia, la quale gli ha rivelato cosa stava accadendo.»

«Come fa l’“uomo della medicina” a sapere
queste cose?»

Sembrò scioccata dalla mia ignoranza e, guardandomi negli
occhi, mi chiese: «Dimmi, come fai a non saperlo?
Come fai a vivere senza sapere cosa sta facendo e cosa ti sta
dicendo il tuo spirito? Tutti vanno dall’“uomo della
medicina” per sapere cosa comunica il loro spirito. Tempo fa
egli mi disse che, di lì a poco, mi sarei rotta una gamba se
non avessi camminato meglio e sapevo che non si riferiva al mio
modo di muovermi, ma intendeva dire che non ero onesta perché
volevo l’uomo di un’altra donna. Non avrei più
dovuto vederlo. Era difficile perché lo amavo, ma il mio
spirito si stava ammalando a causa della mia disonestà, quindi
me ne andai per un po’ e, quando ritornai, camminavo
diritto».

Volevo a tutti i costi rimanere ancora con Rachel e imparare
altre cose: mi offrii di pulirle la casa e di farle varie
commissioni ma, quando la persona che mi aveva accompagnata lì
tornò a prendermi, lei mi congedò e non la rividi mai
più. Non appena salii sul furgone, l’uomo mi disse:
«È in gamba, vero?».

Quando quell’autunno rientrai dall’Alaska, il mio
corpo giunse a casa senza lo spirito e mi ci vollero mesi per
ricongiungerli. Prima di conoscere Rachel non avevo mai preso in
considerazione il potere dello spirito così come l’aveva
descritto lei e non avevo mai pensato che esso fosse presente in
tutto ciò che facciamo e nelle persone che incontriamo,
né che le mie scelte di vita potessero essere una sua
espressione o che potessero influire sulla salute.

Adesso mi rendo conto che la storia della guarigione fisica ed
emotiva di Rachel è un buon esempio di come l’uso della
visione simbolica sia in grado di cambiare la nostra vita. Sebbene
in quel momento non lo sapessi ancora, il pomeriggio che passai con
lei segnò il mio ingresso nel campo dell’intuizione
terapeutica. Anche se avrei iniziato a lavorare in questo settore
solo otto anni dopo, il ricordo di quella donna mi fece uscire
dalla depressione causata dall’esperienza al giornale e mi
condusse su una strada differente. Decisi di studiare teologia
all’università, sperando che ciò mi avrebbe fornito
una prospettiva più ampia, simile a quella di Rachel, e mi
avrebbe aiutata a liberarmi finalmente della mia visione ristretta,
dei pregiudizi e dei limiti mentali. Forse il Dio che pensavo di
conoscere non era il Dio che esisteva in realtà, dato che
sicuramente non stava esaudendo la mia preghiera di diventare
scrittrice. Forse il Dio che non conoscevo ancora si sarebbe
dimostrato più comprensivo.

Mi iscrissi all’università in uno stato di profonda
crisi, sentendomi impotente per la prima volta in vita mia.
Ciononostante, conseguii una laurea con una tesi sul misticismo e
la schizofrenia: la pazzia che si incontra sulla via verso la
salute spirituale. Più tardi sarei arrivata a comprendere che
proprio quella sensazione di impotenza mi aveva spinto a studiare
il potere, perché la vita dei mistici è una lezione di
privazione e di impotenza a livello fisico, emotivo e spirituale,
seguita dalla rinascita a un nuovo modo di rapportarsi con il
potere. Al di là di porte chiuse, attraverso il tormento e
l’estasi, i mistici guadagnano l’accesso allo spirito
in modo così profondo che diventano capaci di trasmettere
energia, come una sorta di corrente elettrica divina, nelle parole
e nelle azioni quotidiane, e di guarire gli altri mediante atti di
amore, perdono e fede autentici.

Si dice che alcuni dei mistici più noti del cristianesimo
come san Francesco e santa Chiara d’Assisi, Giuliano di
Norwich, santa Teresa d’Avila, santa Caterina da Siena e,
più recentemente, Padre Pio abbiano intrattenuto un dialogo
intimo e ininterrotto con Dio, vivendo con una lucidità che va
ben oltre la consapevolezza comune. Per i mistici il mondo che sta
«dietro agli occhi» è infinitamente più reale
di quello che sta «davanti» perché essi hanno una
percezione della realtà e del potere diversa da quella degli
altri. Nel linguaggio del cristianesimo i mistici «sono nel
mondo, ma non appartengono al mondo»; nel linguaggio del
buddhismo e dell’induismo sono distaccati dalle illusioni del
mondo fisico e sono in grado di vedere simbolicamente e lucidamente
perché si sono risvegliati (la parola buddha
significa «il risvegliato»). Benché il cammino
spirituale verso un tale grado di consapevolezza e lucidità
sia arduo, nessuno di questi mistici – per quante
difficoltà abbia incontrato lungo il percorso – ha mai
chiesto di tornare indietro.

Quando ricorro all’intuizione e alla visione simbolica per
aiutare le persone a capire perché si sono ammalate, spesso
prendo in considerazione la vita dei mistici e, in modo
particolare, il tema della relazione personale con il potere.
Quando non avevo ancora sviluppato del tutto l’uso
dell’intuizione, ignoravo il legame esistente tra malattia,
guarigione e potere personale, ma ora sono convinta che
quest’ultimo sia alla base della salute. La mia
oggettività – la prospettiva simbolica che ho della vita
– mi aiuta a valutare la relazione della gente con il potere
e l’influenza di quest’ultimo sul corpo e sullo
spirito.

Adesso mi servo del linguaggio di Rachel per comunicare alle
persone che il loro spirito è legato a cose negative e che per
guarire esse hanno bisogno di ritirarsi per un po’ di tempo,
di recuperare lo spirito e di imparare nuovamente a camminare
diritto. Se seguissimo queste semplici istruzioni saremmo a posto,
perché lo spirito contiene la nostra vita e le scelte che
facciamo ed è realmente intrecciato agli eventi e alle
relazioni che caratterizzano l’esistenza di ciascuno. La vita
è davvero così semplice.

UN APPRENDISTATO INTUITIVO

Oggi, quando ripenso agli ultimi quattordici
anni, mi rendo conto che la mia educazione è stata programmata
per insegnarmi a interpretare il linguaggio dell’energia
nelle diagnosi intuitive. Dal 1983 al 1989, quando stavo imparando
a sviluppare la mia capacità intuitiva, alcune coincidenze
straordinarie mi aiutarono a capire ciò che avevo bisogno di
sapere.

Innanzitutto, notai che incontravo «gruppi» di persone
colpite dalla stessa malattia: una settimana venivo contattata da
tre pazienti con lo stesso tipo di cancro e poche settimane dopo da
tre che soffrivano di emicrania. Poi visitavo gruppi di persone
affette da diabete, cancro al seno, patologie al colon, tumore alla
prostata, prolasso della valvola mitrale, depressione e numerosi
altri problemi di salute. Prima che mi decidessi ad accettare la
mia capacità intuitiva, le persone che mi contattavano non
rientravano in nessuno schema preciso.

Nel frattempo la qualità delle informazioni che ricevevo
migliorava, permettendomi di vedere come le tensioni a livello
emotivo, psicologico e spirituale riscontrabili nella vita dei
pazienti avessero contribuito allo sviluppo della malattia.
All’inizio facevo caso semplicemente all’impressione
che ricevevo da ogni persona, senza pensare di mettere a confronto
gli schemi negativi dei vari soggetti. In seguito, tuttavia,
cominciai a rendermi conto che nessuna malattia si sviluppa
casualmente e andai a rintracciare nei casi che avevo trattato fino
a quel momento gli schemi emotivi e psicologici che ricorrevano
prima di un determinato disturbo. Nel 1988 ero in grado di
identificare gli schemi negativi a livello emotivo, psicologico e
fisico di circa un centinaio di malattie, ed essi sono poi
risultati validi e utili per molti medici e terapeuti
professionisti che erano stati miei allievi.

L’incontro con Norm Shealy fu un altro evento
straordinario. Oltre a essere un neurochirurgo, Norm è il
fondatore dell’American Holistic Medical Association e il
primo esperto americano nel trattamento del dolore. Dal 1972 si
interessa anche di argomenti metafisici.

Nella primavera del 1984 fui invitata a un convegno molto
esclusivo nel Midwest, non in virtù delle mie capacità
intuitive, ma in qualità di editore della Stillpoint, che
costituiva ancora la mia occupazione principale. In questa
occasione conobbi uno psicologo che mi fece notare Norm Shealy
dicendo, senza alcun motivo apparente: «Vedi quell’uomo
laggiù? È un dottore che si interessa di intuitivi
medici». La cosa mi agitò parecchio, ma decisi di
presentarmi e di raccontargli che usavo l’intuizione
terapeutica.

Un giorno, mentre pranzavo accanto a lui, gli confidai che ero
in grado di fare una diagnosi a distanza. Non sembrò
impressionarsi per niente, anzi, mentre sbucciava una mela mi
chiese quanto fossi brava e gli risposi che non lo sapevo. Poi mi
domandò: «È in grado di identificare un tumore
cerebrale? È in grado di vedere una malattia mentre si forma
nel corpo? Non ho bisogno di qualcuno che mi dica che
l’energia del paziente è “bassa”; quello lo
posso vedere da solo. Ho bisogno di qualcuno che sia capace di
vedere attraverso le persone come una macchina a raggi X».

Risposi che non ero sicura della mia precisione, dal momento che
tutto ciò era per me relativamente nuovo. Mi disse che prima o
poi mi avrebbe chiamata, quando gli fosse capitato un paziente che
secondo lui avrebbe potuto trarre giovamento dalle mie
capacità.

Il mese successivo – maggio 1984 – Shealy mi
telefonò alla Stillpoint dicendomi che aveva un paziente nel
suo studio, poi me ne comunicò il nome e l’età e
aspettò un mio responso. Ricordo bene la valutazione che diedi
perché ero molto tesa: riferii le mie impressioni ricorrendo a
immagini piuttosto che a termini medici. Dissi a Shealy che vedevo
del cemento scorrere nella gola del paziente, poi parlai dei
fattori emotivi che, secondo me, precedevano la manifestazione
della sua condizione fisica. Il paziente, un tossicodipendente, era
a tal punto terrorizzato dall’idea di ammettere il suo stato
da essere fisicamente incapace di dire la verità. Le parole
gli si congelavano in gola. Quando ebbi finito, Shealy mi
ringraziò e riagganciò. Non sapevo se avessi fatto un
buon lavoro, ma poi lui mi disse che quell’uomo aveva un
cancro all’esofago.

Fu così che iniziò la mia collaborazione con Norm
Shealy. La sua reazione distaccata ai miei responsi si rivelò
un’enorme benedizione. Se quel giorno lui avesse messo
l’accento sulla mia abilità, ne sarei divenuta
consapevole e probabilmente avrei cercato di impressionarlo, il che
avrebbe senza dubbio compromesso la mia precisione. Invece il suo
distacco mi permise di mantenere oggettività e lucidità.
Perciò, come ho imparato dalla professoressa di giornalismo e
come ora insegno agli altri, il distacco è essenziale per
poter formulare una valutazione precisa. Niente può causare
maggiori interferenze quanto il bisogno di avere
«ragione» o di provare che si è capaci di svolgere
un’analisi intuitiva.

Durante l’anno successivo Norm mi aiutò a studiare
l’anatomia umana e mi chiamò varie volte per esaminare i
suoi pazienti. Con il passare del tempo le mie valutazioni
divennero sempre più precise dal punto di vista tecnico:
mentre all’inizio ricevevo solo immagini confuse degli
organi, ben presto fui in grado di riconoscere e distinguere le
vibrazioni esatte di una determinata malattia e la sua
localizzazione nel corpo. Imparai che ogni malattia e ogni organo
possiedono una «frequenza» specifica o schema
vibrazionale.

All’epoca non immaginavo che un giorno io e Norm avremmo
formato una squadra di lavoro e, anche se mi ero impegnata ad
approfondire la comprensione della mia capacità, stavo ancora
investendo gran parte delle mie energie nel successo della
Stillpoint. Poi, nel marzo del 1985, incontrai un giovane il cui
coraggio nell’affrontare e guarire la propria malattia mi
diede la forza di aprirmi alle intuizioni in un modo nuovo.

Lavorando con Norm, acquistai una maggiore sicurezza nella mia
capacità di identificare per nome le malattie che percepivo,
così come le loro tensioni energetiche e i loro precedenti. Mi
astenevo, però, dal consigliare ai pazienti una terapia
specifica, lasciando questo compito a Norm. Quel poco che sapevo
sulla terapia si limitava ai testi che avevo letto e alle
conversazioni con i miei soci.

Un sabato mattina del marzo 1985 ricevetti una telefonata da un
uomo di nome Joe che avevo conosciuto per caso dopo una conferenza
a Kansas City. Mi disse di avere la sensazione che ci fosse
qualcosa che non andava in suo figlio Peter e mi domandò se
avrei potuto dare un parere. Dato che Peter era già adulto,
chiesi a Joe di contattarlo e di chiedergli il permesso di essere
valutato da me. Il padre mi richiamò dopo dieci minuti per
dirmi che Peter era aperto a qualsiasi aiuto avessi potuto dargli.
Mi informai sulla sua età e, quando Joe me la comunicò,
fui sopraffatta dalla sensazione che avesse la leucemia. Non lo
dissi a Joe, ma chiesi il numero telefonico di Peter, spiegando che
mi sarebbe piaciuto parlare direttamente con lui.

Non appena cominciai a prendere appunti sulle impressioni
intuitive che ricevevo, tuttavia, mi resi conto che la vibrazione
che percepivo non era quella correlata alla leucemia, ma non potevo
identificarne la frequenza dal momento che non l’avevo mai
incontrata prima. Poi, improvvisamente, capii che Peter era
sieropositivo. Conservo un vivo ricordo della nostra conversazione,
perché sapevo che mi avrebbe fatto una certa impressione se
una strana donna mi avesse telefonato dall’altra parte del
paese per dirmi: «Ciao, ho appena analizzato il tuo sistema
energetico e non solo sei sieropositivo, ma hai anche già
iniziato a sviluppare l’AIDS». Infatti il
corpo di Peter aveva cominciato a manifestare i sintomi della
polmonite da Pnewnocystis carimi (PCP), la malattia
polmonare più comune associata
all’HIV.

Ciò che in realtà gli dissi quella mattina fu:
«Peter, sono un’amica di tuo padre. Sono
un’intuitiva medica». Cercai di spiegargli cosa facevo e
alla fine conclusi: «Ho analizzato la tua energia e ho
scoperto che hai l’AIDS». La sua risposta
fu: «Gesù, Caroline, sono così spaventato. Ho fatto
due test e sono risultato sieropositivo in entrambi».

Il suo tono di voce, la sua fiducia immediata mi suscitarono uno
slancio emotivo e parlammo di cosa avrebbe dovuto fare. Peter mi
disse che il padre non sapeva che lui fosse omosessuale, tanto meno
che avesse l’AIDS. Risposi che non gli avrei
rivelato nulla, ma lo esortai a essere sincero riguardo alla sua
vita e alla sua salute. Parlammo per mezz’ora e, non appena
riagganciai, il padre mi chiamò per chiedermi quali fossero le
mie conclusioni. Dissi che Peter aveva bisogno di parlare con lui e
che non ritenevo opportuno metterlo al corrente del nostro
colloquio; lui mi rispose: «So cosa c’è che non va
in mio figlio. Vuole ritirarsi dalla facoltà di legge e ha
paura di dirmelo». Non replicai e la nostra conversazione si
concluse lì.

Venti minuti dopo Joe mi richiamò dicendomi: «Stavo
pensando alla cosa peggiore che potesse capitare a mio figlio e ho
capito che, se Peter mi chiamasse e mi dicesse che ha
l’AIDS, continuerei a volergli bene».
Risposi: «Spero che tu ne sia convinto, perché è
esattamente quello che ti sentirai dire».

Di lì a un’altra mezz’ora Joe mi chiamò di
nuovo per dirmi che Peter stava tornando a casa e che per le dodici
del giorno dopo sarebbero stati entrambi nel mio appartamento nel
New Hampshire. Ero sbalordita e telefonai subito a Norm.

Preparai con lui un programma terapeutico per Peter che
comprendeva una sana dieta semivegetariana, esercizi di aerobica,
l’abolizione del fumo, impacchi di olio di castoro
sull’addome per quarantacinque minuti al giorno e la
psicoterapia, per aiutarlo a liberarsi del segreto della sua
omosessualità. Peter fece tutto ciò di cui aveva bisogno
per guarire, senza lamentarsi né vivere la terapia come uno
sforzo. Il suo era, anzi, l’atteggiamento di chi dice
«Tutto qui?».

Molte persone, devo sottolinearlo, si sottopongono al programma
terapeutico come se si trattasse di una punizione. Da allora Norm e
io abbiamo lavorato con innumerevoli pazienti, compresa una donna
che soffriva di obesità, diabete e dolori cronici. Discutemmo
con lei di come avrebbe potuto migliorare subito la sua condizione
adottando un programma alimentare sano e svolgendo un moderato
esercizio fisico. La sua risposta fu: «Assolutamente no. Non
potrei mai fare tutte queste cose. Non ho forza di volontà.
Cos’altro potete consigliarmi?». Peter, al contrario, si
assunse con gratitudine le proprie responsabilità nel processo
di guarigione e non considerò faticoso il programma
terapeutico. Sei settimane dopo il suo esame del sangue
risultò sieronegativo. Attualmente Peter esercita la
professione di procuratore legale e finora è rimasto
sieronegativo.

In seguito, Norm e io abbiamo trattato lo studio di questo caso
nel nostro primo libro, AIDS. Passageway to
Transformation. Dopo il lavoro con Peter, abbiamo cominciato a
tenere seminari sia per sieropositivi sia per coloro che avevano
sviluppato l’AIDS, nella convinzione profonda
che se una persona era riuscita a guarire se stessa, anche altre
sarebbero state in grado di farlo.

DA HOBBY A PROFESSIONE

In seguito alla sensazionale guarigione di
Peter da una malattia considerata terminale, arrivò il primo
di numerosi inviti a tenere conferenze [...]
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